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                           Comunità e coesione sociale         
di Vanessa Pallucchi  

                  
  

3.1

I nostri Piccoli Comuni sono tante splendide immagini 
da cartolina che spesso vediamo transitando in auto 
lungo le grandi vie di comunicazione del fondovalle.
Li guardiamo come un fermo immagine di un mondo 
che scorre con tempi e modi diversi rispetto a quelli 
che noi viviamo e che ci portiamo nella memoria 
anche quando non sono più dinanzi ai nostri occhi.
Legambiente negli anni novanta, nel momento di 
sviluppo del sistema delle aree protette in Italia e della 
nascita del sistema Infea (Informazione, Formazione, 
Educazione Ambientale), fece la scelta di investire 
in presidi territoriali educativi, i Centri di Educazione 
Ambientale, localizzati spesso in Piccoli Comuni.
Per l’associazione questa è stata un’occasione per andare 
oltre quel “fermo immagine” ed entrare in un rapporto più 
stretto e dinamico con queste realtà, con i loro abitanti, 
con i loro amministratori, andando ad interagire con le 
difficoltà tipiche del cosiddetto “disagio insediativo”, 
che vive gran parte dei Piccoli Comuni italiani.
Il punto di forza di questi territori è la forte identità e 

caratterizzazione: ottimi laboratori educativi di lettura ed interpretazione del secolare 
rapporto fra uomo e natura, grandi custodi di tradizioni e cultura, beni comuni e risorse.
Se ci dovessimo fermare alla visione esterna di queste realtà, potremmo dire 
che hanno un indice della qualità culturale del territorio molto elevato.
Questa visione non viene confermata se però andiamo ad analizzare alcuni indicatori 
di capacità di tenuta del capitale sociale da parte dei Piccoli Comuni, riportati nel 2008 
all’interno del Rapporto sull’Italia del disagio insediativo, prodotto da Confcommercio 
e Legambiente: progressivo spopolamento, invecchiamento della popolazione, con 
un tasso di popolazione al di sotto dei 14 più basso della media nazionale, diminuzione 
di quasi il 6% degli alunni che frequentano le scuole materne, indicatore di perdita 
di famiglie giovani, tasso di immigrazione molto inferiore rispetto alla media italiana.
Una rete sociale in continuo impoverimento, quindi, che non trova 
nel contesto le condizioni favorevoli per investire nel proprio futuro.
Quali sono queste condizioni? Quando parliamo di qualità culturale di un 
territorio, non parliamo solo del patrimonio di risorse culturali storicamente 
sedimentato che un territorio possiede, ma anche della capacità di mettere 
queste risorse e valori che appartengono a quella comunità in un processo 
dinamico, che rappresenta anche la capacità di una identità locale di 
attualizzarsi, di essere più forte grazie alla capacità di affrontare i cambiamenti.
Non basta, ad esempio, avere un grosso patrimonio librario, senza che ci siano 
le condizioni fisiche ed organizzative, come una biblioteca ben funzionante e 
fruibile quale luogo sociale riconosciuto, per mantenere quella cultura che ha 
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3.2permesso a quella comunità di costruire il patrimonio librario che possiede.
I plusvalori economici, ambientali, sociali che caratterizzano una comunità, non 
sono dati una volta e per sempre, ma vanno alimentati con un humus culturale 
in cui le diverse generazioni hanno possibilità di crescere, di sviluppare relazioni, 
di avere trasmessi i valori, il modus operandi, le competenze di quella comunità.
Questo vale, in maniera ancora più forte, per le comunità dei Piccoli Comuni 
che sono state protagoniste di storie territoriali molto caratterizzate e che ancora 
oggi mantengono alcune peculiarità che vanno attualizzate e spese all’interno 
delle sfide globali, come elementi di competitività e di valore aggiunto.
All’immagine cartolina, va sostituito un immaginario che evochi, quindi, vicinanza, 
che faccia leggere le strette connessioni, il ruolo, le irriproducibili caratteristiche che 
legano i Piccoli Comuni ai territori urbani. Ma non solo, i Piccoli Comuni devono e 
possono essere produttori ed animatori culturali: basti vedere il successo dei tanti 
festival organizzati nei Piccoli Comuni italiani, che, come scrive Michele Smargiassi 
su Repubblica, uniscono “turismo, relazione sociale, identità dei luoghi ed 
espressione artistica e culturale”. Ma perché questo avvenga occorre che il capitale 
sociale venga mantenuto, soprattutto per quanto riguarda le giovani generazioni.
Questa è forse la sfida principale che si trovano ad affrontare i Piccoli Comuni: 
la coesione delle proprie comunità. Perché questo accada, occorre che il piccolo 
comune riesca a mantenere quei presidi e funzioni che garantiscano ai cittadini che 
vi abitano una buona qualità della vita e far superare quegli elementi di disparità 
territoriale che attualmente caratterizzano molte delle aree marginali del nostro Paese.
Così i ragazzi della scuola di Barbiana di Don Milani descrivono il rapporto fra la loro 
scuola e la comunità: “I posti di montagna come questo sono rimasti disabitati. 
Se non ci fosse la nostra scuola a tenere fermi i nostri genitori, anche Barbiana 
sarebbe un deserto”. In questa ottica s’inquadra la grande battaglia che Legambiente 
sta facendo accanto ai Piccoli Comuni, per la difesa dei presidi scolastici.
La presenza della scuola non è soltanto la garanzia di un servizio strategico per 
la qualità della vita e la garanzia di un diritto come quello all’istruzione, ma è 
anche un medium culturale di cui queste comunità non possono fare a meno.
Chi, se non la scuola, può essere in grado di facilitare consapevolmente quel 
lavoro di connessione identitaria fra le vecchie e le nuove generazioni, fra le 
potenzialità insite in un territorio e la personale ricerca di realizzazione?
La scuola non deve essere il luogo in cui una comunità guarda a se stessa, 
ma una finestra che una comunità possiede per guardare fuori se stessa, per 
intrecciare relazioni, crescere e capire cosa è diventata e vuole diventare.
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Delle quasi 11mila istituzioni scolastiche italiane, il 24% risultano 
sottodimensionate perché con meno di 500 alunni e il 6,3%  si ritrova 
al di sotto dei 300 alunni1, che è il limite minimo di deroga stabilito
dal DPR 233/1998 per le zone di montagna ed altre situazioni particolari.
A questa tipologia di istituti appartengono gran parte delle scuole dei Piccoli 
Comuni che si trovano nelle aree montane e nelle piccole isole, soggette 
al fenomeno dell’accorpamento delle dirigenze, perché non ritenute numericamente 
adeguate a giustificare la permanenza dello stato di istituzione scolastica autonoma.
Solo lo scorso a.s. 2008/09, per effetto dei tagli alla scuola operati dall’ultima 
finanziaria, ne sono state chiuse e accorpate in tutta Italia 322 2: un dato non 
necessariamente negativo, se la trasformazione da istituzione autonoma a plesso 
o sede staccata, non produce un fenomeno di marginalizzazione del territorio che 
prima la ospitava. Bisogna, infatti, tenere conto dei disagi organizzativi e logistici che 
intervengono per il personale e le famiglie, nel momento in cui l’ufficio di presidenza e 
di segreteria viene spostato in una nuova sede, a volta molto distante, e delle maggiori 
difficoltà nei rapporti tra gli Enti Locali e dirigenti scolastici che ne conseguono.
La situazione si fa ancora più delicata per il mantenimento del presidio scolastico 
nei Piccoli Comuni, se guardiamo ai plessi scolastici, i cosiddetti punti di erogazione 
del servizio. L’attuale Governo, pur avendo l’obiettivo di portare a 50 il numero 
minimo di alunni per la loro sopravvivenza, aveva accettato di introdurre delle 
deroghe per le scuole di montagna e piccole isole, in una pre-intesa siglata tra 
MIUR, Regioni, ANCI, UPI e UNCEM nel maggio del 2009, alla quale però non c’è 
stato seguito3, propone dei parametri numerici che sono di un minimo di 30 alunni 
per la scuola dell’infanzia, di 50 per la scuola elementare, 45 per la secondaria di 
1° e di 100 per la scuola secondaria di 2° grado.

Tabella 1
Infanzia % Primaria % Media % Superiore % Totale %

Totale plessi 13.629 100 16.117 100 7.155 100 5.123 100 42.024 100

< 50 alunni 5735 42,1 2627 16,3 970 13,5 560 10,9 9892 23,5

Elaborazione Legambiente su dati Miur 2007

Tabella 2 SCUOLA ELEMENTARE

1 La scuola in cifre 2008, MIUR
2 Dossier tagli 2009, Legambiente, in Formazione Ambiente, settembre/dicembre 2009
3 Per la sopravvivenza dei plessi di queste aree si è proposto in quella sede di garantire  almeno 
12 alunni per le scuole d�infanzia, 20 per le primarie e 30 per le medie, introducendo però il 
criterio della distanza in termini spaziali e temporali dal plesso più vicino e la valutazione delle 
condizioni di sicurezza dell�edificio, al fine di decidere la soppressione dei plessi sottodimen-
sionati. Il dimensionamento sotto la lente della Corte Costituzionale, Pasquale D’ Avolio, in 
Rivista dell’Istruzione , n° 5/2009.

                          Scuola, presidio di qualità        3.2
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REGIONE Totale scuole < 50 alunni %

Abruzzo 480 145 30,2

Basilicata 229 71 31,0

Calabria 989 373 37,7

Campania 1665 248 14,9

Emilia Romagna 966 101 10,4

Friuli-Venezia Giulia 381 66 17,3

Lazio 1168 141 12,1

Liguria 441 95 21,5

Lombardia 2255 198 8,7

Marche 471 71 15,1

Molise 153 78 50,9

Piemonte 1351 344 25,5

Puglia 746 43 5,7

Sardegna 566 132 23,3

Sicilia 1526 253 16,5

Toscana 968 111 11,4

Umbria 305 55 18,0

Veneto 1457 102 7,0

TOTALE nazionale 16117 2627 16,3

Elaborazione Legambiente su dati Miur 2007

La tabella 1 ci restituisce l’entità del problema: se i parametri fossero 
applicati pienamente, avremmo la chiusura di più del 23% dei plessi scolastici 
attualmente in funzione. Percentuale che sale, se si va nello specifico delle regioni 
italiane caratterizzate da territori montani. Come si vede dalla tabella 2, se per la sola 
scuola elementare dovessero essere applicati i parametri per il mantenimento dei 
punti di erogazione del servizio, avremmo regioni come l’Abruzzo, la Basilicata, la 
Calabria ed il Molise, che perderebbero dal 30% al 50% dei plessi di scuola primaria.
L’Assessorato all’Istruzione della Regione Calabria, ad esempio, ha previsto 
che l’applicazione dei parametri numerici porterebbe alla sua rete scolastica 
una perdita complessiva di ben 966 plessi: 384 di scuola dell’infanzia, 364 di 
scuola primaria, 119 di scuola secondaria di 1° e 99 di scuola secondaria di 2°.
La scelta di parametri nazionali così netti, il cui principale obiettivo è di ridurre i costi 
dell’istruzione, metterebbe in seria difficoltà, quindi, i territori a forte presenza di 
piccole scuole e soprattutto, andrebbe ad ampliare una disuguaglianza territoriale di 
accesso al diritto all’istruzione fra chi vive nelle zone urbane e chi vive nei territori 
marginali. Per intervenire in maniera equilibrata in questa materia non si possono, 
quindi, proporre parametri quantitativi, ma considerazioni qualitative intorno alle 
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caratteristiche dei territori, con l’obiettivo che ogni bambino deve ricevere una 
buona istruzione e nelle migliori condizioni.
Su questo nodo è in atto una forte contrapposizione ancora non risolta in sede 
di Conferenza unificata fra il Governo e le Regioni, quest’ultime riconosciute 
definitivamente, con una sentenza dalla Corte Costituzionale del luglio 2009, come 
il soggetto istituzionale competente per il dimensionamento della rete scolastica. 
Il problema attuale, però, è come conciliare questa competenza delle Regioni 
con i criteri per la formazione delle classi e di determinazione degli organici, 
che rimangono nelle mani dello Stato e stanno subendo come tutti sanno tagli 
consistenti, visto che essi incidono fortemente sulla effettiva possibilità di 
sopravvivenza di un plesso scolastico: basti pensare all’impossibilità di tenere 
aperta una scuola, se anche il comune e al regione lo volessero, in mancanza per 
es. del personale ATA sufficiente a garantirne l’apertura, la pulizia e la vigilanza.

Piccole scuole laboratori di sperimentazione ed innovazione

Perdere una scuola per un piccolo comune è un sintomo molto negativo 
rispetto alla capacità di proiettarsi nel futuro, di essere un luogo 
attrattivo per le giovani generazioni, di mantenere in vita il principale, 
se non spesso, unico, presidio culturale per la propria comunità. 
Le problematiche condizioni di sopravvivenza garantite in questi ultimi anni 
alle piccole scuole si riscontrano anche nel dato negativo di diminuzione della 
percentuale di studenti che vi frequentano la scuola dell’obbligo, ridotta nel 2006 
al 6% della popolazione scolastica nazionale, a fronte dell’8% di sette anni prima.4

Consapevoli di questo, i Piccoli Comuni hanno sempre molto difeso ed investito 
sulle proprie scuole, che nel tempo, proprio perché non in presenza di condizioni 
ottimali, hanno sperimentato ed introdotto modalità organizzative e didattiche 
innovative, che ha assunto come proprie anche il resto della scuola italiana.
Fra queste, la modalità dell’Istituto comprensivo, nata in relazione alla legge n 
97/1994 sulla tutela delle zone di montagna ed oggi, un modello di scuola che 
viene praticato in circa un 30% delle Istituzioni scolastiche della scuola di base.5

Due le caratteristiche peculiari di questi istituti che li rendono un modello 
innovativo: la verticalità didattica ed organizzativa della scuola di base, che 
obbliga, ad esempio, i docenti di diversi gradi di scuola a co-progettare il 
curricolo all’interno della stessa istituzione scolastica, e “un rafforzamento 
del rapporto con gli Enti Locali, reso più incisivo e impegnativo”6 dalla 
presenza di una modalità organizzativa come l’Istituto comprensivo. 
Un altro modello peculiare delle piccole scuole montane e delle isole è, inoltre, 
quello della pluriclasse, in cui “il numero degli alunni consente di avere momenti 
di relazione e di confronto non solo con i propri pari di età, ma anche con alunni più 
grandi e più piccoli. Permette di giocare “ruoli diversi”, durante il percorso scolastico, 

4 Rapporto sull’Italia del “disagio insediativo”, 1996/2016 Eccellenze e ghost town 
nell’Italia dei piccolo comuni, Confcommercio e Legambiente, 2008
5 Gli istituti comprensivi come luoghi di coesistenza/convivenza di identità culturali/profes-
sionali diversificate, in Educazione & Scuola, Umberto Landi
6 Verticale, che passione!...,in Educazione & Scuola, Giancarlo Cerini
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sviluppando il senso di responsabilità e di appartenenza ad una comunità”.7

Un modello che sta conoscendo un incremento per effetto dei parametri d’innalzamento 
del numero di alunni per classe (le pluriclassi sono aumentate dallo scorso anno
scolastico di quasi il 17%)8, criterio non certo ottimale  se riferito a logiche solo
di risparmio sulle risorse umane e non come opportunità educativa e territoriale.
Un altro ambito di sperimentazione importante che vede protagoniste le 
scuole dei Piccoli Comuni, inoltre, è la didattica telematica, possibile grazie 
alla diffusione della banda larga (anche se esistono ancora sacche consistenti 
di “digital divide” nelle aree interne del Paese) all’utilizzo delle nuove 
tecnologie come la lavagna elettronica interattiva, capace di offrire opportunità
di fronte al rischio di isolamento che vivono i ragazzi delle aree marginali. 
Questa modalità didattica, sperimentata con successo fra reti di scuole di 
Piccoli Comuni in alcuni territori, offre l’opportunità di far accedere alle 
informazioni ed alle conoscenze, di praticare formazione a distanza sia per gli 
studenti, che per i docenti e gli altri cittadini adulti, di entrare in contatto con 
altre comunità scolastiche, nell’ottica della filosofia degli interscambi e dei 
gemellaggi, che la stessa Legambiente propone fra le scuole dei Piccoli Comuni 
e le scuole delle aree urbane, con il progetto La scuola adotta un comune.9

Sono le occasioni di socialità e di inclusione culturale che rendono forte e coesa 
una comunità, soprattutto piccola. Due fattori che non solo incidono positivamente 
sulla qualità della vita, ma contribuiscono alla nascita di forti sentimenti di 
appartenenza, concorrendo così a tenere più salda la comunità e a renderla 
dunque meno esposta a fenomeni di migrazione e abbandono. Questo processo 
di radicamento territoriale e culturale può dare un contributo significativo anche 
alla capacità e alla consapevolezza di difendere la propria storia e la propria 
identità, fatta di territori, paesaggi, natura e borghi storici, dunque alla difesa 
dell’ambiente. A eccezione dei comuni con forte disagio insediativo, nei Piccoli 
Comuni si vive bene. O almeno questo è ciò che affermano gli abitanti, secondo 
una ricerca pubblicata da Cittalia a fine 2007. Nei Piccoli Comuni, infatti, la 
qualità della vita ottiene valutazioni significativamente migliori rispetto alla media 
nazionale: con un punteggio di 6,68, (su scala da 1 a 10), supera di oltre mezzo 
punto l’indice relativo all’intero Paese, che invece si attesta su 6,16. A spostare 
verso l’alto la percezione degli abitanti sono le valutazioni relative alla qualità 
ambientale, alla viabilità, alla sicurezza e all’ordine pubblico, mentre rispetto 

7 La scuola nei territori diffusi, in Appunti di viaggio dai territori della scuola piemontese, a 
cura di P. D’Elia, C. Galletto, V: Bonardo, F. Gramegna
8 Dossier tagli 2009, Legambiente, in Formazione Ambiente, settembre/dicembre 2009
9 www.lascuoladottauncomune.it

                          Un mondo di opportunità: 
il dinamismo culturale
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alla vitalità culturale i Piccoli Comuni ottengono 
un punteggio di 4,99 ben al di sotto della media 
nazionale di 5,64. Analizzando alcuni parametri 
che misurano le occasioni culturali che un 
territorio è in grado di offrire, come l’accesso a 
cinema e teatri, o alle università, cosi 
come la spesa per l’istruzione e per le
politiche di welfare, o per i beni culturali, emerge un 
quadro che restituisce la misura della qualità culturale 
del territorio stesso. Un valore che concorre a tenere
salda una comunità, a fare sentire un territorio 
ricco, vivo e vivace, e a legare una comunità alla 
qualità della vita nel proprio territorio. Per questo 
ai fenomeni più strettamente culturali è importante 
legare altri parametri, che permettono di misurare le 
occasioni di collegamento al resto del mondo di un 
territorio, come la distanza dalla rete ferroviaria, o 
dall’autostrada, e l’accesso alla banda larga. Il 67,78% 
dei Piccoli Comuni ha un accesso alla rete autostradale 
entro 20 km, cosi come il 65,12% ha accesso alla 
rete ferroviaria. È indicativo come il restante 34,88% 
che resta isolato rispetto alla rete ferroviaria, sia 
composto da una media che vede i comuni sotto i 1000 
abitanti al 40% e quelli tra i 2500 e i 5000 scendere
al 29%. La stessa cosa accade per l’autostrada, 
che dista una media di oltre 20 km nel  39% dei 
comuni sotto i 1000 abitanti ma solo nel 24% di 
quelli che hanno una popolazione anche di poco più 
numerosa. Geograficamente risultano più lontane 
dalle rotaie le zone alpine in generale e al nord il 
Trentino, seguono i comuni della dorsale montana, 
in particolare quelli situati lungo l’Appennino ligure 
emiliano e umbro marchigiano. Scarso accesso alla 
rete ferroviaria accomuna anche i Piccoli Comuni di 
Molise e Basilicata, che insieme a centri minori della 
Sardegna sono quelli con meno rotaie. Al contrario 
le autostrade sono infrastrutturate bene al nord, 
dove raggiungono tutta la Liguria, il basso Piemonte, 
la Valle dell’Adige e il Fiuli Venezia Giulia, mentre al 
centro sud e nell’Abruzzo, Campania interna e fasce 

tirreniche di Calabria e Sicilia presentano note criticità. Sul fronte delle autostrade 
telematiche, secondo l’Osservatorio Banda Larga Between, nel 2008 era coperta 
dalla banda larga di prima generazione il 94% della popolazione, con punte di 
eccellenza in Val d’Aosta (100%) e con una coda di ritardo in Molise (l 72%). 
Solo nei Piccoli Comuni si accentua il digital divide: sono ben il 20% i comuni che 
non godono di una copertura superiore al 5% e sono tutti piccoli e ben il 30% 
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quelli che non la raggiungono al 95%, mentre per le altre classi demografiche 
rappresentano solo il 12% dei casi. Allo stesso modo la diffusione di servizi di base, 
come gli sportelli postali e bancari e la presenza di un presidio dei carabinieri, 
danno la misura della presenza di servizi essenziali che rendano soddisfacente e 
appetibile la qualità della vita di un centro che ambisce a non perdere la propria 
popolazione. Pur essendo presenti nei PC solo il 4% degli ospedali, l’accessibilità 
alle strutture ospedaliere non è problematica: solo gli abitanti del 13% dei Piccoli 
Comuni hanno una struttura ospedaliera lontana più di 20 km. Unica eccezione 
per Linosa, Lampedusa e Ustica che devono percorrere più di 60 km. Anche per i 
consultori, che restano dei presidi sociosanitari che coprono il 99% del territorio 
nazionale, i Piccoli Comuni hanno la situazione più svantaggiata e sono gli unici a 
dovere percorrere più di 20 km per raggiungere una struttura, ma questo accade 
solo in 55 comuni in tutto il territorio nazionale. Per quanto riguarda gli sportelli 
bancari, sono i Piccoli Comuni sotto i 2000 abitanti a vivere uno svantaggio: mentre 
qui sono presenti solo nel 43% dei casi, nella fascia superiore di popolazione 
raggiungono il 90% dei comuni. Cosi la rete degli uffici postali copre solo il 27% 
dei comuni con meno di 2000 abitanti, mentre nella categoria superiore sono 
presenti nel 50% dei comuni. Un dato che cresce esponenzialmente con la crescita 
demografica. A dimostrazione di come la rarefazione dei servizi renda difficile la vita 
soprattutto nei comuni più piccoli, incentivandone ulteriormente lo spopolamento.
Volendo invece analizzare l’offerta culturale guardando a cinema e teatri, o alle 
occasioni di formazione, si rintraccia una situazione più svantaggiata rispetto alla 
media nazionale, ma interessante e dinamica. Il 49% dei Piccoli Comuni ha un 
cinema entro 10 km, ma a ben vedere, solo il 13,47% ne ha uno entro 5 km, 
una percentuale che si abbassa al 7,64 per i comuni sotto i 1000 abitanti. C’è da 
segnalare che se il 90% può contare su un cinema, resta un 10% sguarnito che si 
concentra per lo più nelle aree più interne della Sardegna, e a macchia di leopardo 
lungo l’Appennino e le profonde valli alpine. Nel quadro generale di crisi del teatro, 
anche l’offerta culturale disponibile per i Piccoli Comuni è molto limitata: solo l’ 1,98% 
dei Piccoli Comuni ha un teatro a meno di 5 km di distanza, mentre si alza subito 
al 43, 32% la percentuale dei centri che hanno un teatro entro 20 km di distanza. 
Questo vuol dire, però, che oltre la metà dei Piccoli Comuni è potenzialmente 
esclusa dalla possibilità di frequentare con regolarità una proposta teatrale. E per 
quanto riguarda la diffusione del vasto patrimonio culturale qui custodito, basti 
pensare che se solo il 12% dei musei statali si trova in un piccolo comune, oltre un 
terzo delle strutture museali non statali - soprattutto pinacoteche, siti archeologici 
e gallerie non statali - sono ospitate da Piccoli Comuni, segno della vitalità e della 
ricchezza culturale di questi territori. Infatti su 4340 musei di questo tipo ben il 35% 
risiedono in Piccoli Comuni, ovvero 1519 percorsi museali che offrono ai visitatori 
la ricchezza storico culturale dei Piccoli Comuni. Va detto, comunque, che la metà 
dei visitatori si concentra nelle città con oltre 250mila abitanti. Infatti su 468 musei 
statali solo 60 sono presenti in Piccoli Comuni (di cui 40 sono ad accesso gratuito), 
interessando un flusso del 2,5 % di visitatori, visto che la parte del leone la fanno 
solo i comuni con oltre 600mila abitanti in cui si concentra il 70% dei visitatori. 
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Sotto l’Alto Patronato del Presidente della Repubblica

Con il patrocinio della Presidenza del Consiglio dei Ministri, Ministero per i Beni e le Attività 
Culturali, Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, 

Ministero delle Politiche Agricole, Alimentari e Forestali, Ministero per la Pubblica Amministrazione e 
l’Innovazione, Ministero del Turismo, Corpo Forestale dello Stato e Protezione Civile.

Comitato promotore: Legambiente, Anci, Ancim, Conferenza dei Presidenti delle Regioni e delle Province Autonome, 
Uncem, Upi, Acli, Aiab, Alleanza delle Alpi, Ana, Arci, Arci Caccia, Archeoclub, 

Arco Latino, Banca Etica, Banche del Credito Cooperativo, Cai, Cia, Cipra, CittadinanzAttiva, Civita, Cna, Cngei, 
Coldiretti, CoMoDo, Compagnia delle Opere, Confagricoltura, Confartigianato, 

Confesercenti, Cts, Fai, Federculture, Federfarma, Federparchi, Fiab, Focsiv, Forum Terzo Settore, Lega Pesca, Libera, 
Lipu, Marevivo, Pro Natura, Promocamp, Rete dei Cammini, Symbola, Slow Food, 

Touring Club, Uisp, Unpli.

Res tipica: Ass. Naz. del Castagno, Ass. Naz. Città delle Ciliegie, Associazione Borghi Autentici d’Italia, Ass. Città del 
Pane, Ass. Città Italiane Patrimonio Mondiale, Ass. Italiana Paesi Dipinti, Ass. Italiana Città della Ceramica, 

Ass. Naz. Città del Tartufo, Ass. Naz. Città dell’Olio, Ass. Naz. Città della Nocciola, Ass. Naz. Formaggi Sotto il Cielo, 
Ass. Nazionale Città del Vino, Castiglioni d’Italia, Cittaslow, Città del Bio, Città del Gelato artigianale, 

Città dell’Infiorata, Città della Lenticchia, Città del Miele, Città dei Sapori, Città della Terra Cruda, 
Club dei Distretti Industriali, Club dei Borghi più Belli d’Italia, Federazione dei Distretti Italiani, 

Movimento Turismo del Vino, Paesi Bandiera Arancione.
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